
ANTONIO PITETTO

Alla Sua
Presenza
ADORAZIONE EUCARISTICA

Riflessioni
Prefazione del Cardinale Angelo Comastri

A
LLA

 SU
A

 P
R

ESEN
Z

A
 A

D
O

R
A

Z
IO

N
E EU

C
A

R
IST

IC
A



ANTONIO PITETTO

Alla Sua
Presenza
ADORAZIONE EUCARISTICA

Riflessioni
Prefazione del Cardinale Angelo Comastri

Don Antonio Pitetto è nato 
nel 1979 ed è sacerdote della 
Diocesi di Salerno-Campa-
gna-Acerno, ordinato il 22 
settembre 2018. Attualmente 
è parroco della Parrocchia Ma-
ria SS. del Rosario di Pompei 
– Mariconda (Salerno).
Da alcuni anni è impegnato 
nella promozione dell’Ado-
razione Eucaristica, come co-
ordinatore regionale per la 
Campania delle cappelle di 
adorazione e collaboratore 
nell’équipe nazionale.
Il 22 ottobre 2025 è stato refe-
rente a livello nazionale della 
Giornata Giubilare degli Ado-
ratori.
È licenziato in teologia spi-
rituale presso il Pontificio 
Istituto di Spiritualità “Te-
resianum” e attualmente sta 
proseguendo gli studi con il 
dottorato nello stesso Istituto.



ANTONIO PITETTO

Alla Sua
Presenza
ADORAZIONE EUCARISTICA

Riflessioni
Prefazione del Cardinale Angelo Comastri



© Pubblicazione editata e curata dalla Fondazione OasiApp
di Giustino Perilli +39 328 4164298 • giustino@oasiapp.it
Via Giuseppe Palombini, n. 8 - 00165 Roma

OasiApp France
contact@oasiapp.fr • www.oasiapp.fr

OasiApp Burkina Faso
Kadiogo, secteur 52
Ouagadougou

Associazione privata di fedeli OasiApp, riconosciuta dall’Arcivescovo di 
Lanciano-Ortona mons. Emidio Cipollone il 20 dicembre 2025

www.oasiapp.it

ISBN: 979-12-5645-159-3

Codice libro: OasiApp_03.12.21.195

Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati. I diritti di traduzione, di memorizzazione 
elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (com-
presi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi. L’editore resta a 
disposizione degli eventuali aventi diritto.

Per ordinare i nostri libri contattare la Cooperativa sociale 
«Il Cedro del Libano» Libreria web di Lanusei

 	+39 379 2998456 - messalino@cedro-del-libano.it
	 www.cedro-del-libano.it

© Fondazione di Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da 
Siena, per i testi biblici

Stampato da Arti Grafiche La Moderna s.r.l.

Anno di pubblicazione: 2026



— 5 —

Prefazione

Alcuni anni fa scrissi un libro intitolato “Datemi un 
punto d’appoggio”. Sono le prime parole di una cele-
bre affermazione di Santa Teresa di Lisieux. 
Ella scrisse: «Un saggio ha detto: “Datemi una leva, un 
punto di appoggio, ed io solleverò il mondo”. Quello che 
Archimede non ha potuto ottenere, perché la sua richiesta 
non si rivolgeva a Dio ed era espressa solo da un punto 
di vista materiale, i Santi l’hanno ottenuto pienamente. 
L’Onnipotente ha dato loro, come punto d’appoggio, se 
stesso e se solo; come leva, l’orazione che infiamma d’un 
fuoco d’Amore e così essi hanno sollevato il mondo; così lo 
sollevano i Santi della Chiesa militante, e lo solleveranno 
ancora i Santi futuri, fino alla fine del mondo». 
E Madre Teresa di Calcutta aggiunse: «Gesù per la pre-
ghiera sacrificava anche la carità, per insegnarci che, senza 
Dio, siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri». 
Don Antonio Pitetto ci invita a pregare davanti al 
Santissimo Sacramento! Lì c’è Gesù! 
San Francesco d’Assisi, quando da lontano vedeva un 
campanile, si inginocchiava e diceva: «Ti adoriamo, o 
Cristo e ti benediciamo, qui e in tutte le chiese che sono nel 
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mondo, perché con la tua santa croce hai redento il mon-
do». Così si comportano i Santi. 
Lasciamoci guidare da don Antonio Pitetto e faccia-
mo spesso una breve visita davanti al Tabernacolo. Lì 
c’è Gesù! 
Grazie a don Antonio per questo valido sussidio che 
ci consegna. 

Angelo Card. Comastri 
Vicario Generale emerito di Sua Santità 

per la Città del Vaticano
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Introduzione

 

C’è un posto dove il cuore trova pace. Non è lontano, 
forse è più vicino di quanto pensi. Non serve esse-
re credente per sentire che manca qualcosa. Lo senti 
nella stanchezza che non passa dopo il riposo, nel si-
lenzio strano che arriva quando finalmente sei solo, 
in quella sensazione che le cose che fai, anche quelle 
belle, non riempiono del tutto. Non è un problema 
da risolvere ma una sete, e la sete appartiene a tutti. 
Questo libro parla di un posto dove quella sete viene 
dissetata. Non un luogo straordinario ma una cappel-
la, di solito piccola con una luce accesa, dove c’è un 
silenzio diverso dagli altri. Dentro c’è Qualcuno che 
aspetta. Non devi avere tutto chiaro per entrare, non 
devi essere a posto, non devi sapere cosa dire, ma solo 
fermarti. Questo libro nasce da lì. Non da uno stu-
dio a tavolino, ma da incontri concreti, da volti, da 
storie, da momenti condivisi davanti all’Eucaristia. 
Sono incontri fatti con adoratori, persone semplici, 
diverse tra loro, ma unite da una cosa: il desiderio di 
stare con il Signore. Molte delle pagine che seguono 
nascono proprio da parole dette, da silenzi vissuti, da 
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domande vere, da ciò che si è visto accadere davanti 
al Santissimo. Non sono pensieri teorici, ma rifles-
sioni che portano dentro un’esperienza e per questo 
non troverai un trattato, ma un cammino semplice, 
che parte da un punto di partenza molto concreto: 
stare davanti a Gesù senza cercare di capire subito 
tutto, ma iniziando a restare. Da lì, piano piano, si 
apre tutto il resto. Si capisce cosa vuol dire adorare. 
Si scopre che non si è soli. Si impara a presentare a 
Lui la propria vita e anche quella degli altri. Si entra 
in una relazione che cambia il modo di guardare, di 
scegliere, di vivere. Questo libro vuole provare ad ac-
compagnare proprio lì, davanti a Lui: non spiegare, 
ma aiutare a entrare. Se anche solo una persona, leg-
gendo queste pagine, sentirà il desiderio di fermarsi 
davanti al Signore, allora avrà raggiunto il suo scopo. 
Se il paradiso è contemplare il volto di Dio, nell’ado-
razione si assapora già qualcosa di questo. Ovviamen-
te l’adorazione non sostituisce la Messa, ma ne è il 
prolungamento perché tutto parte dalla celebrazione 
eucaristica e tutto torna ad essa. È sull’altare che Gesù 
si dona pienamente, nel sacrificio, nella comunione, 
nel mistero che si rinnova ogni volta. L’adorazione 
nasce da quell’incontro e lo custodisce nel tempo, e 
quando è vissuta bene ti mostra la Messa con occhi 
nuovi, rinnova il desiderio di partecipare, di riceve-
re, di capire quello che accade sull’altare. Chi adora 
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impara ad amare la Messa, chi ama la Messa desidera 
adorare. Le due cose si nutrono a vicenda. Prima di 
cominciare voglio dirti un’altra cosa. In queste pagine 
ho nascosto dodici semi, come le dodici stelle della 
corona di Maria. Li riconoscerai, sono lì ad aspettarti 
e quando li incontrerai, fermati, non correre e lascia 
che entrino in te. Raccoglili. Alla fine del libro avrai 
nelle mani qualcosa che non sapevi di stare cercando. 
I semi, le parole svelate del tuo incontro con Lui e, 
portandole con te, vivendole e donandole anche tu 
diventerai stella per qualcuno, perché è così che fun-
ziona la luce: non si tiene, si passa e si condivide con 
gli altri.
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— I —

Entrare

La soglia, la sete, il primo passo

Non serve sapere tutto. Non serve essere pronti. 
Basta fare un passo

C’è qualcuno
La prima volta che entri in una cappella dell’adorazio-
ne probabilmente non succede niente di speciale. Ti 
siedi o ti inginocchi, se ti viene naturale. C’è silenzio, 
una luce, un’ostia bianca dentro un ostensorio. Nien-
te che colpisca subito, eppure senti che c’è qualcosa di 
diverso. Non riesci a dirlo con precisione. Non è un’e-
mozione forte, ma qualcosa di lieve, come quando 
entri in una stanza e capisci che c’è qualcuno anche 
se non lo vedi. Tante persone la descrivono così. Gen-
te diversa... credenti, persone con mille dubbi, altri 
entrati quasi per caso. Tutti dicono una cosa simile: 
lì dentro c’è qualcosa che non si trova facilmente al-
trove. A tanti è capitato di entrare senza aspettarsi 
nulla, magari dopo anni che non mettevano piede in 
una chiesa, passati davanti a una cappella aperta e 
fermatisi senza sapere bene perché. Lì, in quella cap-
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pella, qualcosa li ha toccati: una pace improvvisa, la 
netta sensazione di non essere soli, di essere attesi. 
Quell’incontro a molti ha cambiato la vita, non sem-
pre subito, non sempre in modo clamoroso. In tanti, 
da quel momento, qualcosa dentro è stato diverso. È 
successo a loro, può succedere a tutti, anche a te. Sì, 
proprio a te. La fede cristiana ha un nome preciso 
per quella presenza: in quell’ostia c’è Gesù in carne, 
sangue, anima e divinità. Non un simbolo né un mero 
ricordo, ma una presenza viva, vera e reale. Puoi cre-
derci o no, ma vale la pena fermarsi per scoprirlo di 
persona. Certe cose non si capiscono solo leggendo o 
ascoltando, ma standoci.

Una storia vera
Questa testimonianza viene dalla parrocchia dove 
sono stato parroco e me ne ha reso partecipe una ra-
gazza che abitava lontano dalla chiesa. Stava attra-
versando un periodo difficile, uno di quei momenti 
in cui tutto pesa e il buio sembra non finire quando, 
all’improvviso, ha sentito qualcosa dentro, non un 
pensiero fugace, qualcosa di più forte, un richiamo 
interiore profondo... Una sorta di voce silenziosa che 
le diceva: vai in cappella dove c’è Gesù. Ha preso l’au-
tobus e ha raggiunto la cappella dell’adorazione dove 
è rimasta un’ora intera. Ha raccontato a Gesù tutto 
quello che aveva nel cuore, le fatiche, le paure, il peso 
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— II —

Restare

La fedeltà, il silenzio, chi ci accompagna

Entrare è un atto. Restare è una scelta. Ed è lì,  
nel restare, che Dio lavora

Stare davanti a Lui

Non si capisce finché non la vivi
Quando ci si chiede che cos’è l’adorazione, la prima cosa 
da dire è questa: non la capiamo finché non la viviamo. 
Non basta spiegarla, non basta leggere, non basta ascol-
tare. La si capisce solo entrandoci. Nel Vangelo succede 
lo stesso. A Gesù chiedono: «Dove abiti?». Lui non fa 
un discorso e non dà una spiegazione, dice solo: «Venite 
e vedrete» (Gv 1,39). Ecco, l’adorazione è così. Non si 
capisce da lontano, ma bisogna andare, fermarsi e stare 
davanti a Lui.

All’inizio: silenzio e fatica
All’inizio può sembrare solo silenzio. Ci si siede, ci si 
inginocchia, ma non si sa bene cosa fare. Magari ci si 
distrae, i pensieri arrivano uno dopo l’altro, la mente 
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corre, non si trovano le parole giuste. A volte sembra 
di star solo perdendo tempo ma, se si resta, senza scap-
pare, piano piano qualcosa cambia. Senza accorgersene, 
si entra in un altro modo di stare. Non succede tutto 
subito, ma si sperimenta qualcosa di sorprendente e di 
profondo.

Una Presenza reale
A un certo punto ci si accorge che non si è lì da soli. 
Non è una sensazione costruita, ma una Presenza reale 
perché Gesù è lì. Non in modo simbolico, non come un 
ricordo, ma realmente presente. Ci guarda, ci aspetta, 
ci accoglie così come siamo e questo cambia tutto. Non 
si sta più facendo una pratica, ma si sta vivendo un in-
contro speciale.
Non sei solo.

È Lui che prende l’iniziativa
Qui c’è un punto importante da non dimenticare mai: 
non siamo noi che diamo l’avvio, non siamo noi che an-
diamo a cercare Dio come se fosse lontano, ma è Lui che 
viene a cercarci e a chiamarci, ed è sempre Lui che ci 
aspetta. L’adorazione nasce come risposta. Andiamo, sì, 
ma perché prima siamo stati chiamati. Questo ci toglie 
il peso di dover fare qualcosa di speciale. Ci mette nella 
verità: siamo lì perché Lui ci vuole lì.
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 — III —

Lasciarsi trasformare

L’incontro che cambia, il roveto, i Magi

Dio non chiede di essere incontrato.
Entrare è un atto. Restare è una scelta.

E chi lo incontra davvero non torna indietro

Adorazione: un roveto ardente che stupisce

Un incontro che sorprende
Per capire meglio che cos’è l’adorazione, lasciamoci aiu-
tare da una pagina della Scrittura molto bella e con-
creta: l’incontro di Mosè con Dio nel roveto ardente 
(Es 3,1-15). È un brano che conosciamo, ma ogni volta 
ha qualcosa di nuovo da dirci. Non è solo un fatto del 
passato, ma parla anche a noi, oggi. L’incontro avviene 
in modo inaspettato. Mosè non lo cerca. È Dio che lo 
aspetta. Dio prepara questo incontro, quasi come una 
sorpresa. Non nasce da un’iniziativa dell’uomo, ma da 
un Dio che prende l’iniziativa e si fa trovare.

Un fuoco che non si consuma
Quel roveto che brucia e non si consuma è un’immagine 
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forte. È come dire un amore che arde, ma non si consuma 
mai. Un fuoco vivo che non si spegne. È un’immagine che 
ci aiuta a capire qualcosa dell’Eucaristia: una Presenza re-
ale, viva, che continua a donarsi senza esaurirsi. Un amo-
re che resta per sempre, un amore personale per ognuno 
di noi. Lui è lì per ognuno di noi. Quindi non è qualcosa 
di passato, ma qualcosa che continua ad accadere anche 
oggi: Qualcuno davanti ai nostri occhi.

Dio entra nella vita concreta
«Mosè stava pascolando...» (Es 3,1). Stava semplicemente 
vivendo la sua giornata. Possiamo dire lo stesso di noi: 
anche noi viviamo la nostra vita di ogni giorno, fatta di 
impegni, di abitudini, di cose normali. Ed è proprio lì 
che Dio arriva. Non in momenti straordinari, ma dentro 
le cose semplici. Questo è importante: Dio non entra 
solo quando tutto è perfetto. Entra nella vita così com’è.

Chiamati prima di tutto a stare
Gesù lo dirà chiaramente nel Vangelo: «Li chiamò per-
ché stessero con Lui» (Mc 3,14). Questo è il punto. Prima 
di fare qualcosa, siamo chiamati a stare con Lui. L’ado-
razione è proprio questo: non è prima di tutto un fare, 
ma un restare. Un fermarsi davanti a Dio. Un entrare in 
relazione. Certo, Dio lo incontriamo anche negli altri, 
ma qui fermiamoci su questo: stare davanti a Lui, a sta-
re con Lui.
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— IV —

Donare

La vita che diventa offerta

L’adorazione non finisce davanti all’altare. Diventa 
vita. Diventa dono. Diventa presenza per gli altri

Adorazione di riparazione

Un pensiero che cambia tutto
C’è un pensiero che, se lo prendi sul serio, cambia il 
modo di stare davanti a Dio. Non è un’idea devota, non è 
una frase bella. È qualcosa di concreto. Gesù, il Figlio di 
Dio, chiede a noi di consolare il suo Cuore. Non perché 
gli manchi qualcosa, ma perché vuole coinvolgerci nel 
suo amore. Qui si entra in qualcosa di grande. Dio ama... 
e non è amato. Dio si dona... e spesso non è accolto. Dio 
resta... e tante volte viene lasciato solo. E quando questo 
entra nel cuore, non resta indifferente. Nasce qualcosa 
dentro. Nasce il desiderio di amare per chi non ama.

L’amore non amato
San Francesco d’Assisi parlava dell’“amore non amato”. 
Non come una frase da ricordare, ma come una ferita 
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vera. Dio ama, e non è amato. Dio si dona, e non è cer-
cato. E davanti a questo amore rifiutato nasce la ripara-
zione. Non come un dovere, non come qualcosa da fare 
per sentirsi a posto. Nasce come risposta. Come amore 
che risponde all’amore.

Una domanda vera
A questo punto nasce una domanda seria: ha senso pen-
sare che l’uomo possa consolare il Cuore di Gesù? Non 
è troppo? Non è qualcosa che supera le nostre possibi-
lità? Se guardiamo a noi stessi, la risposta è chiara: sì, 
è troppo. Da soli non possiamo. Il Signore vuole essere 
amato. Vuole coinvolgerci. Allora la riparazione non è 
presunzione. È risposta. Non è l’uomo che si eleva. È 
Dio che si abbassa e dice: «Amami».

«Almeno tu amami»
Nelle rivelazioni a Santa Margherita Maria Alacoque, 
Gesù dice: «Almeno tu amami». Non chiede cose com-
plicate. Chiede una sola cosa: qualcuno che decida di 
restare con Lui e di AmarLo. Niente di più semplice.
«Almeno tu amami».

Restare per chi non resta
Quando si entra in adorazione, non si entra solo per sé. 
Si entra anche per chi non entra. Si resta per chi non 
resta. Si ama per chi non ama. Si prega per chi non pre-
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— V —

Torna

 

Sei arrivato alla fine di queste pagine. Ma non è una fine. 
È un inizio. Tutto quello che hai letto punta a una cosa 
sola: una cappella, un silenzio, una presenza. Un posto 
dove c’è il tuo nome. Dove puoi portare tutto, le doman-
de senza risposta, la stanchezza, la gioia, il peso, il vuo-
to e, semplicemente, stare. Il tuo posto è sempre libero, 
sempre pronto, sempre aspettato. Nessuno te lo occupa. 
Nessuno te lo toglie. È lì per te, ogni volta che vuoi.
Non serve aver capito tutto. Basta che dentro ci sia 
anche solo una piccola curiosità. Un desiderio vago di 
qualcosa di vero. Quella è già una chiamata. Gesù ci in-
vita con parole che commuovono il cuore: «Venite a me 
voi tutti che siete stanchi e oppressi e io vi darò ristoro» (Mt 
11,28). Non dice: venite quando siete pronti. Non dice: 
venite quando avete tutto chiaro. Dice: venite. Adesso, 
così come siete e soprattutto con il vostro carico di pro-
blemi, pesi e fragilità.
Ci sono persone che davanti a quella porta si sono fer-
mate per anni. Hanno aspettato il momento giusto, la 
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fede giusta, la disposizione giusta. E il momento giusto 
non è mai arrivato. Perché non arriva prima che entri, 
ma arriva quando si decide di entrare e stare lì. Allora 
c’è una cosa sola da fare: trova una cappella di adora-
zione vicino a te o una chiesa aperta. Entra e siediti. 
Stai fermo qualche minuto. Non fare niente di specia-
le. Lascia che il silenzio faccia il suo lavoro. Deponi ai 
piedi dell’altare quello che porti nel cuore e, se ti va 
e te lo consiglio, chiediGli di farti sentire quanto sei 
amato e prezioso per Lui. Se senti qualcosa, anche solo 
un filo di pace, anche solo un respiro più largo, torna. 
Torna ancora. Torna sempre. Perché lì c’è qualcuno che 
ti aspetta, quella è casa tua e il Signore non si stanca 
mai di aspettarti. 
Cosa aspetti ancora? Non fare la fine di Erode. Diventa 
adoratore.
Lui non si stanca mai di aspettarti.
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 — VI —

Schema di adorazione

Un’ora con Gesù

ADORAZIONE: 
DIALOGO TRA GESÙ E L’ANIMA

Lettura del Vangelo di Giovanni (1,35-39)
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei 
suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che pas-
sava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due disce-
poli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù 
allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, 
disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rab-
bì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». 
Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e 
videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con 
lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Preghiera iniziale 
Mio Signore Gesù Cristo, che per l’amore che porti agli 
uomini te ne stai notte e giorno in questo Sacramento 
tutto pieno di pietà e di amore, aspettando, chiaman-
do e accogliendo tutti quelli che vengono a visitarti, io 



— 78 —

credo che Tu sei presente nel Santissimo Sacramento 
dell’altare. Ti adoro dall’abisso del mio nulla e ti rin-
grazio di quante grazie mi hai fatto, specialmente di 
avermi donato Te stesso in questo Sacramento, di aver-
mi dato per avvocata la tua Santissima Madre Maria e 
di avermi chiamato a visitarti in questa chiesa. Io sa-
luto oggi il tuo amatissimo Cuore e desidero salutarlo 
per tre fini: in rendimento di grazie per questo gran-
de dono; in riparazione di tutte le ingiurie che ricevi 
dai tuoi nemici in questo Sacramento; per adorarti in 
tutti i luoghi della terra dove stai meno onorato e più 
abbandonato. Gesù mio, io ti amo con tutto il cuore. 
Mi pento di averti offeso e propongo con la tua grazia 
di non offenderti più per l’avvenire. E ora, miserabile 
come sono, mi consacro tutto a Te. Ti dono e consacro 
la mia volontà, gli affetti, i desideri e tutto me stesso. 
Da oggi fa’ di me e di quanto mi appartiene tutto quello 
che ti piace. Domando e desidero solo il tuo santo amo-
re, la perseveranza finale e il perfetto compimento della 
tua volontà. Amen.

 (Sant’Alfonso Maria de’ Liguori)
 
1. Gesù: “Non Mi lasciare solo”

Gesù a Santa Margherita Maria Alacoque
«Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini da non 
risparmiare nulla fino a esaurirsi e consumarsi per te-
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— VII —

Il tuo diario

Dove finisce questo libro si apre il diario del tuo 
incontro con il Signore

Queste parole sono tornate più volte in queste pagine. 
Ora sono tue.
Non devi essere pronto. Devi solo entrare.
Entrare è un atto. Restare è una scelta.
«Ho sete di te».
Lui non si stanca mai di aspettarti.
Restare è già amore.
Lui ti guarda.
Porta tutto. Anche quello che non riesci a dire.
Non sei solo.
È Lui che agisce, mentre sei lì.
Stare in ginocchio davanti a Dio per restare in piedi nella 
vita.
Lasciati amare.
«Almeno tu amami».
Scegli quella che ti ha toccato di più. Scrivila sulla pri-
ma pagina di un quaderno. Quel quaderno è il tuo dia-
rio di adorazione - il luogo dove custodirai quello che 
accade tra te e Lui. Non deve essere scritto bene. Non 
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deve essere lungo. Deve essere vero. Una riga, una pa-
rola, un silenzio messo nero su bianco. Ogni volta che 
torni davanti al Santissimo, apri quel quaderno. Scrivi 
quello che porti, quello che senti, quello che non riesci 
ancora a dire.
Il Signore leggerà ogni parola.



— 93 —

INDICE

Prefazione ....................................................... 5

Introduzione ............................................... 7

I – Entrare .....................................................11

II – Restare .....................................................15

III – Lasciarsi trasformare .................41

IV – Donare ...................................................65

V – Torna ........................................................75

VI – Schema di adorazione .................77

VII – Il tuo diario .....................................89



San Francesco d’Assisi, quan-
do da lontano vedeva un cam-
panile, si inginocchiava e di-
ceva: «Ti adoriamo, o Cristo e 
ti benediciamo, qui e in tutte 
le chiese che sono nel mondo, 
perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo». Così 
si comportano i Santi. Lascia-
moci guidare da don Antonio 
Pitetto e facciamo spesso una 
breve visita davanti al Taber-
nacolo. Lì c’è Gesù!

(Dalla Prefazione)
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C’è un posto dove il cuore trova pace. Non è lontano, 
forse è più vicino di quanto pensi. Non serve essere cre-
dente per sentire che manca qualcosa. Lo senti nella 
stanchezza che non passa dopo il riposo, nel silenzio 
strano che arriva quando finalmente sei solo, in quella 
sensazione che le cose che fai, anche quelle belle, non 
riempiono del tutto. Non è un problema da risolvere 
ma una sete, e la sete appartiene a tutti. Questo libro 
parla di un posto dove quella sete viene dissetata. Non 
un luogo straordinario ma una cappella, di solito picco-
la con una luce accesa, dove c’è un silenzio diverso dagli 
altri. Dentro c’è Qualcuno che aspetta. Non devi avere 
tutto chiaro per entrare, non devi essere a posto, non 
devi sapere cosa dire, ma solo fermarti.

(Dall’Introduzione)

A
LLA

 SU
A

 P
R

ESEN
Z

A
 A

D
O

R
A

Z
IO

N
E EU

C
A

R
IST

IC
A

A
N

T
O

N
IO

 P
IT

ET
T

O

www.oasiapp.it

Codice: OAS45159 
ISBN 979-12-5645-159-3

Inquadra il QR Code 
per gli audio e gli 
approfondimenti


